IL DIALOGO SESSUALE NELLA VITA DI COPPIA

La sessualità è una componente fondamentale della persona; non un suo attributo, un qualcosa di aggiunto ma una sua dimensione intrinseca, che attraversa da parte a parte tutta la sua esistenza influenzandone azioni e comportamenti. Essa conferisce un carattere proprio alla sensibilità, agli interessi, alle percezioni e, in poche parole alla personalità maschile e femminile di qualsiasi essere umano, proiettando la sua influenza anche sulla dimensione spirituale dell'esistenza.

Con ciò non si intende dire che tutta l'esistenza umana abbia un significato sessuale, ma che tutte le sue attività sono delle attività sessuate, cioè sempre colorate dal sesso d appartenenza.

Non esiste quindi, nella persona una sfera sessuale, che possa essere separata da una sfera non sessuale, ma tutto è influenzato dalla sua sessualità; anzi essa è fondamentale anche nella formazione dell'identità personale si può dire che ne rappresenta l’energia portante.

Tuttavia, pur essendo qualcosa che abbraccia e coinvolge così profondamente tutta la persona, la sessualità presenta un'immediata ed esplicita connessione con la sua capacità affettiva. Da essa dipende non solo la relazione con un tu particolare dell'altro sesso, ma qualsiasi tipo di relazione in cui venga messa in moto l'affettività; perciò si può dire che la sessualità è «una delle basi della socialità, non  solo sul pano marito-moglie ma  anche in senso molto più generale».

Comunemente, però quando si parla di sessualità, non ci si riferisce a questa   componente fondamentale della vita della persona, ma a quell'aspetto di essa che è costituito dalla genitalità. Questa, in realtà, pur' rappresentandone un'espressione importantissima, non esaurisce tutta la sessualità, essendo orientata particolarmente a tutto ciò che interessa gli organi genitali e all'unione dei corpi, a cuI tendono l'uomo e la donna.

Dalla premessa fatta si comprende come il rapporto ses​suale rappresenti un particolare modo di esprimere la pro​pria sessualità attraverso la genitalità. Esso può essere definito come un particolare tipo di linguaggio, attraverso il quale un uomo e una donna dovrebbero dirsi l'un l'altro: «Io mi dono completamente a te»; quindi, non un dono di organi (gli organi genitali), ma il dono reciproco e totale di due persone.

Consideriamo, infatti, la relazione che esiste tra il corpo e la persona. Ognuno esprime se stesso, tutto il suo mondo, dalla sua entità biologica a quella spirituale, attraverso il proprio corpo; è il corpo che permette di entrare in rela​zione con gli altri e di manifestare la concretezza dell'a​more; è attraverso il corpo che si scopre e si acquista la propria identità, ritrovandosi come persona in cui sono in-separabilmente unite la dimensione spirituale e quella cor​porea. Scrive Zuanazzi: «L'io non è per se stesso oggetto di esperienza, viene colto nel su manifestarsi e pertanto in un corpo».

Il corpo non è un semplice attributo della persona, ma ne rappresenta la totalità. Per questo, in un certo senso, ogni essere umano si identifica con il proprio corpo e può an​che dire: «Io sono il mio corpo».
Avvicinarsi, quindi, al corpo di una persona è sempre anche un avvicinarsi a tutta la persona compresa la sua inseparabile dimensione spirituale; è un entrare in relazione  col mistero stesso dell'essere umano.

Se tale è il valore del corpo, ne scaturisce che, qualunque azione venga compiuta attraverso il corpo, è sempre un'azione che finisce con il coinvolgere, più o meno intensamente, tutta la persona. Per questo il rapporto sessuale, che  interessa così profondamente il corpo, non può mai essere ridotto a semplice funzione di alcuni organi, ma viene ad impegnare sempre in qualche maniera tutta la persona; e  questo anche nei casi in cui esso dovesse basarsi esclusiva​mente sulla strumentalizzazione del corpo dell'altro.

«L'esperienza del corpo è, però, ambiguità. Sono cosciente del mio corpo come della mia esistenza e contemporaneamente lo vedo cori gli occhi e lo tocco cori le mani.. Posso dire: «io sono questo corpo», ed anche: «questo corpo è mio, io ho un cor​po». Il soggetto tende, senza mai riuscirci, ad identificarsi con il proprio corpo e al tempo stesso si pone di fronte ad esso, può sperimentarlo come oggetto  o usarlo come strumento».

Il corpo, percepito come oggetto, può spingere la persona ad utilizzarlo soltanto in funzione del soddisfacimento dei propri bisogni materiali,  aldilà del bene globale proprio e altrui. Possono prendere così il sopravvento il possesso, il

piacere,  il potere, ecc., che finiscono con l'influenzare an​che il modo di vivere la sessualità. Per questa ragione non è facile che il rapporto sessuale possa riuscire al esprime​re un vero dono totale di sé; facilmente, anche attraverso di esso, il corpo tende esclusivamente a prendere per sé.

Per cercare di evitare la strumentalizzazione dell'altro, i gesti della genitalità dovrebbero rappresentare il culmine di una comunione già raggiunta sugli altri piani della vita, la manifestazione di un incontro già avvenuto molto più in  profondità, teso al dono totale di sé ed all'accoglienza generosa dell'altro in tutte le dimensioni della sua esistenza non solo presente1 ma anche di quella passata e futura. In​fatti, se nel quotidiano non si cercherà di vivere l'amore con l'altro in tutte le sue molteplici espressioni, nelle pic​cole e grandi occasioni che la vita in comune presenta, non sarà possibile certamente inventano solo nel corso di una relazione sessuale.

In questa ottica si comprende quanto sia importante la co​munione di vita propria dell'esperienza matrimoniale che, dando la possibilità di con dividere non solo il rapporto fi​sico, ma tutta l'esistenza nelle sue variegate colorazioni, può rendere più facile la realizzazione di una vera comu​nione coniugale. Certamente l'istituzione matrimoniale senza l'amore è come uno scheletro senza anima; ma anche l'amore senza l'istituzione matrimoniale è più fragile e maggiormente esposto alla strumentalizzazione dell’altro.

Occorre avere presente che, se non ci si sforzerà di amare anche tutti quelli con cui si verrà in contatto fuori dell'am​bito strettamente familiare, non sarà facile poi farlo in casa con la moglie o con il marito; autoritarismo, aggressività, intolleranza non si trasformano facilmente a comando in comprensione, accoglienza.  In questo senso l’amore coniugale dipende paradossalmente anche dall’amore che si porta ai colleghi di lavoro, ai vicini di casa, ecc.

Ritorniamo al significato del rapporto sessuale. Come ab​biamo visto, esso dovrebbe essere un tipo di linguaggio (il linguaggio della genialità) attraverso il quale due coniugi si esprimono una donazione reciproca e totale, cioè una maniera privilegiata (ma non unica) di comunicarsi l'amo​re. Essendo un tipo particolare di linguaggio, esso va sem​pre più imparato, affinato, approfondito, con un impegno  che deve durare tutto l'arco della vita matrimoniale, perché possa diventare sempre di più un linguaggio d'amore. Come accade per il linguaggio verbale: dai semplici balbettii occorre progressivamente passare alla capacità di esprimere delle frasi compiute e di svolgere poi un argomento.

Scrive il teologo Botero con una bellissima intuizione, commentando i racconti della creazione dell’uomo: “E’ molto significativo il fatto che l’autore sacro, quando scrive il secondo racconto della creazione lo ponga al futuro: “e i due saranno una sola carne”; il futuro sta ad indicare che “giungere ad essere una sola carne”, quasi a dire un’unica persona, non è qualcosa che avviene magicamente, bensì un compito da realizzare nel tempo”.
All'inizio della vita matrimoniale il rapporto sessuale è spesso una relazione di vero amore solo nell'intenzione e nel desiderio; è necessario un cammino di scoperta, che ha bisogno di attenzione per ascoltarsi, di pazienza per ca​pirsi, di fiducia per esprimersi. Scrive Dacquino; «L'amo​re nasce da un sogno, ma si nutre di realtà».

Il tempo diventa, allora, per la coppia la possibilità di veri​ficare, anche attraverso il linguaggio della genialità, la concretizzazione della reciproca promessa d'amore; non, come spesso si crede, un nemico, perché col tempo si af​fievolisce l'amore, ma un alleato, perché l'amore, come qualsiasi opera d'arte, ha bisogno di tempo per diventare concreto e quanto più possibile perfetto. E il tempo, a sua volta, richiede la fedeltà dei coniugi; fedeltà  e non va in​tesa soltanto come fedeltà all'altro, ma anche come fedeltà a quel progetto comune di costruire una vera relazione d'a​more. In questa prospettiva, più che un peso, essa diventa un puntello, un aiuto per crescere insieme nell'amore.

Il rapporto sessuale contiene, quindi, in sé la possibilità di esprimere la pienezza del dono reciproco tra un uomo e una donna. E questo il suo significato più profondo. Scri​ve Giovanni Paolo 2° Tutta la vita nel matrimonio è dono; ma ciò si rende particolarmente evidente , quando i coniugi, offrendosi reciprocamente all’amore, realizzano quell’incontro che fa dei due “una sola carne”.

Il rapporto sessuale contiene in sé una duplice potenziale fecondità: una di tipo fisico ed un'altra di tipo psicologico. La fecondità fisica è di evidenza immediata. Gli stessi atti, infatti, attraverso i quali i coniugi si esprimono la loro re​ciproca donazione, sono anche quelli che possono dare origine ad un nuovo essere umano, destinato a vivere oltre la morte. Per questo il rapporto sessuale può anche diven​tare un momento di eternità.

La fecondità fisica può anche essere staccata dall'amore. Infatti, due adolescenfi1 ancora incapaci di donazione totale, sono però capaci di generare una nuova vita. Così, a volte, il figlio può essere frutto di un incontro occasionale, se non addirittura di un atteggiamento totalmente opposto all'amore, come la violenza.

Quando, però, in una coppia esiste la tensione a costruire l'unità coniugale, c'è sempre anche il desiderio, più o meno consapevole, di esprimere il proprio amore attraverso un se​gno concreto e visibile, destinato a durare nel tempo. Il fi​glio viene, allora, proprio a rappresentare «il frutto e il segno dell‘amore coniugale, la testimonianza viva della piena donazione reciproca degli sposi». Un rapporto sessuale che, de​liberatamente e senza gravi motivi, non si apre alla fecondità fisica, rischia sempre di generare un egoismo a due.

Tuttavia, pero, nonostante il valore immenso che il figlio possiede per se stesso,  egli non può mai essere perseguito come unico  scopo del rapporto sessuale, anche in questo caso infatti, può esserci la strumentalizzazione della persona. L'amore, infatti, non dice genericamente: «Voglio un figlio», ma: «Voglio un figlio da te»; perciò questo figlio di​venta il frutto, piuttosto che il fine dell'amore.

L'altro tipo di fecondità, legata al rapporto sessuale, è di ti​po psicologico.

I gesti delta genitalità, infatti, possiedono la capacità di provocare un piacere che, pur parendo dal corpo, è in grado di generare un a gioia, che può interessare la persona in tutta la sua dimensione psicofisica.E’ il cosiddetto aspetto  ludico del rapporto sessuale.

Non è semplice sperimentare questa gioia, in quanto essa sfugge ad ogni tecnica e presuppone un abbandonarsi fi​ducioso dell’uno nell'altro, frutto di una piena accoglienza reciproca. Per questa ragione tale gioia, in genere, è tanto più grande quanto maggiori sono la comunione e l'armo​nia tra i coniugi. Sottolinea in proposito Dacquino che soddisfacenti rapporti sessuali dipendono da una buona relazione amorosa, dipendono da una buona relazione amorosa, cioè da una capacità squisitamente psicologica di amare e non viceversa.

Una gioia di questi tipo, che comprende e supera il semplice piacere sessuale, non è allora, un punto di partenza nella vita di coppia, ma una dimensione da scoprire insieme, man mano che cresce e si rinsalda l’unità. Essa, talvolta,  rappresenta come la cartina di tornasole, che rivela il grado di comunione raggiunto dalla coppia.
Una relazione sessuale, capace di esprimere una tale gioia  è enormemente feconda sia per i singoli coniugi che per la coppia. Se da una parte, infatti, può rappresentare un aiuto per riuscire ad affrontare ed a superare meglio momen​ti difficili della vita e della stessa convivenza familiare, dall’altra fa avvertire ad ognuno dei due di essere il «tu» privilegiato dell'altro; ciò può essere causa di profonda grati​ficazione che, accrescendo il desiderio di una sempre più piena donazione reciproca, alla fine finisce col suscitare una maggiore armonia nella coppia.

Questo tipo di fecondità del rapporto sessuale non si ferma alla coppia, ma si proietta prima di tutto su i figli, in quanto la presenza di un’armonia coniugale costituisce l’elemento più importante per la costruzione dell’ambiente educativo più idoneo alla loro maturazione psico-fisica.

Attraverso i figli, poi, tale fecondità si spalanca nel socia​le, in quanto non solo essa contribuisce a fare aumentare il numero dei membri di una comunità, ma può anche in​cidere sul miglioramento della qualità della sua vita.

Inoltre, gli stessi coniugi, nella misura in cui sono gratifi​cati dall'armonia del loro rapporto di coppia, sono mag​giormente in grado di riempire d'amore il loro ruolo sociale di contribuire così validamente alla costruzione di una nuova umanità.

Come si vede, il rapporto sessuale possiede in sé una ric​chezza molto grande per la vita della famiglia e della so​cietà. Potrebbe essere, in un certo senso, paragonato ad un computer; che è capace di offrire una ricchezza di presta​zioni, ma che spesso viene ridotto a semplice videogioco. La persona, che desidera giocare, impara facilmente il programma, ma, se non si impegna ad apprendere anche gli altri programmi più seri ed impegnativi, non riuscirà mai a scoprire tutte le possibilità racchiuse in quel com​puter.

Nel nostro caso, come ci siamo resi conto, è solo l'amore, che può aiutarci a cogliere tutto il valore del rapporto ses​suale, la chiave per scoprirne tutte le sue potenzialità. Ma come fare per crescere sempre di più nell'arte di amare an​che attraverso il linguaggio della genitalità?
L'amore possiede alcune peculiarità. Prima di tutto esso cerca di andare sempre aldilà delle apparenze, anche du​rante le manifestazioni affettive, e dì cogliere tutti gli aspetti positivi del coniuge, senza lasciarsi fermare dai suoi limiti e dai suoi difetti. Ciò può essere di stimolo per fare progressivamente emergere tutte le sue potenzialità e per porre il rapporto sessuale al giusto posto nella scala dei valori della vita.

Un'altra caratteristica dell'amore è quella di riuscire a mettersi dalla pane dell'altro, a farsi uno con lui che nel nostro caso significa cercare di entrare nella diversa di​mensione della sessualità del proprio coniuge.

Questo atteggiamento è molto importante nella relazione sessuale, in quanto esistono, tra l'uomo e la donna, dei modi profondamente diversi per esprimere la propria ge​nitalità.

Per la donna il rapporto sessuale non ha molto valore, se non è strettamente legato all'affettività. Per lei è molto im​portante la qualità della relazione. La sua sessualità è più globale e diffusa, per cui è portata meno dell'uomo a ri​durre l'attività sessuale al rapporto genitalico in senso stretto, ma essa acquista significato solo come prova del​l' amore che nutre per il suo uomo e che il suo uomo nutre ​per lei.

Per l'uomo, invece, non è sempre così. Per lui il rapporto sessuale potrebbe essere più facilmente legato soltanto o prevalentemente al desiderio di soddisfare la sua pulsione sessuale o di provare la sua virilità; la sua sessualità è mol​to più localizzata, per cui, a differenza della donna, anche la sua eccitazione risulta più immediata.

Farsi uno con l'altro in questo campo non è facile. È im​portante, allora, dedicare il giusto tempo alla relazione sessuale, senza fretta, e ben sapendo che ogni persona ha i suoi ritmi di cui occorre tener conto. Tante volte, per esempio, l'uomo segue solo i ritmi del proprio desiderio, senza preoccuparsi molto delle esigenze della moglie, per cui può facilmente accadere che ella riceva una stimola​zione inadeguata o insufficiente, che a lungo andare può avere gravi conseguenze nella vita sessuale della coppia. E stato, infatti, dimostrato che le disfunzioni sessuali sono più legate a problemi affettivi che ad insufficienze ormo​nali o a patologie organiche.

Per riuscire a conoscersi in queste diversità, è molto im​portante che i due coniugi imparino a comunicarsi sensa​zioni e desideri senza finzioni, non per pretendere la gratificazione, ma solo per facilitare la compenetrazione del mondo dell'uno in quello dell'altro. Certamente ciò può es​sere reso più facile da un clima familiare capace di gene​rare reciproca fiducia.

Il farsi uno contiene, però, un limite: si tratta di fare propri i desideri e le esigenze del proprio coniuge sempre che questi non vengano in contrasto con quella dignità che il corpo possiede per la sua profonda relazione con la perso​na. Ciò non significa porre un limite alla fantasia ed alla spontaneità dell'amore, ma acquistare un orientamento di fondo, che dal di dentro dirige ed illumina ogni manife​stazione affettiva.

Il rapporto con l'altro non è sempre alla stessa altezza; an​che con tutta la buona volontà di entrambi, sono sempre tanti i motivi di incomprensione. Una peculiarità dell'a​more è la gratuità, che spinge a fare sempre il primo passo, nel caso il rapporto dovesse essersi alterato. Scrive Danese: «Almeno inizialmente, per riavviare il rapporto è necessaria l’azione unilaterale  di qualcuno, che diviene motore capace di porre gesti di solidarietà anche indipendentemente (ma non indifferentemente) dall’atteggiamento dell’altro, perché è qui la condizione per riaccendere una relazione spenta»
È vero che il rapporto sessuale dovrebbe rappresentare il culmine di una piena comunione, ma è spesso proprio questo rapporto che può servire a ricostruire una comu​nione interrotta.

Certamente, specie in questo campo, non è facile fare il primo passo, in quanto occorre andare al di là della pro​pria sensibilità ferita; né si può forzare il proprio corpo, si​mulando un sentimento inesistente. Quando, però, ci si accorge del desiderio dell'altro, si può cercare di partire da lontano, da piccole manifestazioni di tenerezza, che possono servire a rasserenare gli animi ed a rendere più faci​le un rapporto sessuale. Se questo non fosse possibile, bi​sognerebbe far sentire comunque all'altro la propria di​sponibilità ed il proprio amore. Mi raccontava una donna durante un incontro di coppia: «La donna è un po’ la custode della tenerezza; è lei che ha in mano le chiavi della te​nerezza; lei deve portare nella coppia particolarmente questo aspetto. Per questo, anche nei momenti in cui elle non desidera il rapporto, deve continuare ad amare, perché l’uomo, attraverso questo canale, partecipa della sensibilità femminile, l’acquista…..

L'amare per primo presuppone la capacità di ricominciare sempre. Un rapporto sessuale poco gratificante non può diventare motivo di scoraggiamento e di disunità, ma de​ve essere, invece, stimolo per un amore sempre più grande in tutti i momenti della giornata.

Ogni relazione d'amore, inoltre, deve sempre avere la dimensione della socialità, deve aiutare, cioè, ad aprirsi sem​pre di più sugli altri, senza esclusione di persone. Così deve essere per la relazione sessuale. Se essa è una vera rela​zione d'amore, impedirà alla coppia di chiudersi in un egoismo a due, ma la spingerà piuttosto ad aprirsi conti​nuamente sugli altri.

La misura dell'amore è quella di essere senza misura.. Il rapporto sessuale, come abbiamo già visto, esprime pro​prio questa totalitarietà dell'amore. Col patto matrimonia​le ci si consegna totalmente all'altro coI dono del proprio corpo; e ciò significa dare all'altro, in un certo senso, diritto ad una relazione unica, a gesti riservati a lui solo, ad un'esclusività nella sua intimità.

Questo, poi, si esplica non solo nella prontezza a donarsi veramente la vita nelle cose ordinarie di ogni giorno, ma anche nei generosi gesti di perdono di fronte a debolezze ed errori. Non si tratta solo di saper perdonare, ma anche di saper domandare  perdono con l'umiltà di chi è consa​pevole dei propri limiti.

In questa logica si comprende l'importanza di saper perdere, se necessario,  desideri ed attese durante la relazione sessuale, per fare propri i desideri e le attese dell’altro, Tante volte accade che, mettendo al primo posto la ricerca della gioia dell'altro, si scopre prima o poi anche una profonda gioia personale.

Per vivere questo aspetto dell'amore è,  però, necessario aver compreso che l'amore non è solo sentimento, ma un atto della volontà con cui consapevolmente si decide di vo​lere solo il vero bene dell'altro. Ciò sarà tanto più facile quanto più si sarà capaci di rimanere saldamente in piedi da soli e di non far dipendere la propria realizzazione umana esclusivamente dal proprio coniuge.

L’amore di per sé non è mai indifferente alla risposta dell'altro: specie nel rapporto coniugale, tende naturalmente alla reciprocità, alla costituzione del «noi». Anche nel rap​porto sessuale bisogna tendere, con costante e paziente perseveranza, a fare in modo che l'amore divenga vera​mente reciproco. Occorre, perciò, fare di tutto per stimo​lare a risposta del coniuge. Non dimentichiamo che una persona allegra, gioiosa, ottimista, disponibile riesce a su​scitare più facilmente l'amore dell'altro. Anche la cura del​l' aspetto fisico è importante. Talvolta, dopo i primissimi anni di matrimonio, potrebbe subentrare, infatti, con la comparsa delle prime difficoltà (nascita dei figli, preoccu​pazioni economiche, ecc.) o anche a causa della crescente familiarità con l'altro, una tendenza a trascurarsi, a non curare più adeguatamente il proprio corpo, il vestito, ecc., atteggiamento che certamente non facilita la relazione ses​suale. Non si tratta di nascondere le rughe e l'età nella ricerca spasmodica di far rivivere una giovinezza ormai tra​scorsa, ma di accettare e valorizzare il proprio corpo cosi come si viene a trovare nei diversi momenti della vita.

Il rapporto sessuale, però, presuppone un «lasciarsi anda​re», un abbandono fiducioso reciproco senza complicazio​ni, che sembra essere in contraddizione con la continua tensione verso l'altro che l'amore richiede. In realtà ciò che è importante è l'atteggiamento di fondo di tutta la vita, perché «l’orientamento dominante dei gesti dell'unione:e e l'orientamento dominante degli atti della vita quotidiana sono in stretta relazione».

Se ci si abitua a mettere al primo posto la felicità dell'al​tro, se si cerca di fare della propria esistenza un unico at​to d'amore disteso nel tempo, sarà spontaneo e naturale vivere nello stesso modo durante la relazione sessuale, sen​za particolari tensioni. Allora1 anche la ricerca della pro​pria gratificazione può diventare una manifestazione d’amore capace di generare gioia anche nell'altro.

Come abbiamo visto, il rapporto sessuale è molto importante per la  vita di una coppia e non va mai sottovalutato;  occorre anzi cercare di renderlo sempre più bello e gioio​so e capace di esprimere una vera donazione totale. Per questa ragione, talvolta, può essere anche necessario il ri​corso ad aiuti esterni all'ambito strettamente familiare, co​me, per esempio, una coppia matura, un sacerdote esper​to, uno psicologo, un sessuologo, ecc.; potrebbe succedere, infatti, di scoraggiarsi e di fermarsi di fronte ad eventuali difficoltà che si possono incontrare.

Tuttavia, potrebbe anche accadere che, nonostante l’impegno reciproco, continuino a permanere lo stesso delle dif​ficoltà più o meno grandi. Occorre, allora, accettare profondamente la situazione e moltiplicare l'amore in tut​te le sue molteplici espressioni, perdendosi nell'altro; solo questo atteggiamento sarà in grado di arricchire e di con​tinuare a far crescere l'unità della coppia. Certamente il rapporto sessuale non va neanche sopravvalutato, come tanta cultura di oggi spinge a fare. E una co​sa importante sì, ma sempre da integrare in un discorso globale d'amore, avendo ben presente che la buona riusci​ta di un matrimonio non dipende solo da una buona inte​sa sessuale, ma anche da tanti altri fattori. Bisogna essere molto attenti a non farsi il mito del sesso, della perfetta prestazione fisica.

Molte riviste parlano di come dovrebbe  essere il rapporto

il sessuale perfetto, generando spesso, specie nei maschi, un'ansia da prestazione, che sta alla base di tanti disturbi sessuali. E molto importante non fare confronti, non paragonarsi a nessuno: non esiste, infatti, la tecnica perfetta, ma è solo l'amore che può aiutare ogni coppia a scoprire il suo tipico ed originale linguaggio sessuale.

La relazione sessuale non rappresenta il vertice delle rela​zioni umane; anche nei casi in cui si riuscissero ad avere rapporti sessuali perfetti, potrebbe sempre permanere una certa insoddisfazione, perché le esigenze del cuore umano non potranno mai essere colmate da un'altra persona: in ogni essere umano, infatti, come afferma anche il filosofo Lévinas vive un infinito che gli dà significato. Per questa ragione spesso si chiede all'altro ciò che egli non è in grado di dare, perché in ogni relazione, compre​sa quella sessuale, l’essere umano cerca inconsapevolmente il Tu infinito, così come in ogni parziale felicità insegue il riflesso di una felicità assoluta.
